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Un problema centrale della lotta per il rinnovamento della scuola 

La «c 

degli 

• ' . * 

La questione della loro riqualificazione e formazione permanenle e un aspefto di 

una piu generale bafiaglia che deve inveslire la routine della organizzazione 
scolastica, l'ideologia del corpo docente e lo status che esso presume di avere 



UN EPISODIO DECISIVO DELLA RESISTENZA JUGOSLA VA 





II compagno Zanardo (l'U- 
nità 166-73) coglie piena- 
mente nel segno quando nel- 
la conquista da partc degli 
strati piu avanzati della clas- 
se operaia italiana d’un tern* 
po remunerato di studio per 
ia formazione permanente (e 
non puramente « professiona- 
le ») vede la condizione ne- 
cessaria, ancorche non suf- 
ficiente, di una lotta per il 
rinnovamento, o meglio il 
radicale mutamento, della 
scuola media superiore, in 
particolare e del sistema sco- 
'lastico in generale, che ab- 
bia come fine « una idforina 
che non si riduca a una ri- 
strutturazione interna » ma 
che invece « incida a fondo 
sull’essere di tutta la socie- 
tà ». Ed ha ancora ragione 
quando sottolinea che quel- 
la della riforma della scuola 
media superiore — e del ra- 
dicale mutamento del segno 
di classe della scuola italia- 
na — e e sarà una lotta 
dura e di non breve perio- 
do: per imporla dapprima, 
e poi « per impedirne lo 
svuotamento » e costruirla 
quindi, passo a passo, in con- 
creto. Scontro che non ab- 
bisogna di trionfalismi, a co- 
mineiare dalla essonziale no- 
tazione che la conquista ope- 
raia d’un tempo remunerato 
per lo studio « non e fin da 
ora una realtà grande e di- 
rompente » ma « deve anco- 
ra essere fatta diventare ta- 
le ». A1 contrario sono ne- 
cessari in questa battaglia 
tutta la nostra lucidità e il 
nostro rigore, che possono 
aversi solo in un dibattito 
aperto ed approfondito. Per 
questo ritengo che dell’arti- 
colo di Zanardo vada messa 
in evidenza una smagliatura 
che investe, nonche la pro- 
posta concreta piu articolata 
del suo discorso, un tema 
centrale: la riqualificazione 
e/o formazione permanente 
degli insegnanti. 

Se ho ben inteso, la preoc- 
cupazione che muove Zanar- 
do a porre immediatamente 
sul tappeto il problema del- 
la « qualità », per cosi dire, 
dell’insegnante non e solo 
la owia, per quanto impor- 
tante, constatazione dell’in- 
sufficiente o nulla prepara- 
zione del corpo docente ri- 
spetto ai contenuti proposti 
dalla futura, ma ravvicinata, 
presenza operaia nella scuo- 
la: ad esempio, quelli che 
il documento del 7 giugno 
della commissione nazionale 
scuola della FLM adombra 
quando afferma che le 150 
ore devono servire « a svi- 
luppare una cultura che si 
traduca in potere di conte- 
stazione all’egemonia padro- 
nale sull’organizzazJone del 
lavoro ». 

II problema della « quali- 
tà * dell’insegnante emerge 
quale questione decisiva da 
un altro punto di vista: quel* 
lo per cui, affinche la rifor- 
ma si traduca in rcale muta- 
mento, e necessario un si- 
multaneo, duplice attacco al- 
la tradizionale struttura sco- 
lastica dall’esterno e dalVin- 
temo. Cio che non si e avuto 
sostanzialmente nella media 
dell’obbligo. Cio che comun- 
que anche per questa scuola 
si porrà come problema po- 
litico nella misura in cui da 
un lato va palesandosi sem- 
pre piu come esigenza di 
massa la necessità di una 
sua ulteriore, radicale ri- 
strutturazione mentre dall’al- 
tro — e contemporaneamen- 
te — si delinea una richie- 
sta operaia generalizzata, a 
partire dai metalmeccanici e 
dai tessili, di adempimento 
per tutti dell’obbligo scola- 
stico. Un aspetto questo di 
utiiizzazione del nuovo di- 
ritto acquisito chc giusta- 
mente il sindacato tende a 
considerare qualitativamenle 
diverso da ogni altro tipo di 
utilizzazione del tcmpo re- 
muneratu per lo studio. 

Un nodo 
politfco 

E’ owio che se il problema 
e quello d’individuare i mo- 
di e i contenuti dell’attacco 
dall’interno, anche non pren- 
dendo in esame queli’essen- 
ziale reparto dello schicra- 
mento che sono gli studenti, 
la questione della riqualifi- 
cazione e formazione perma- 
nente degli insegnanti non ċ 
che un aspetto, certo di pri- 
mo piano, d’un nodo politico 
ben piu vasto ed articolato. 

Zanardo affronta questo ri- 
svolto parziale d’una delle 
facce del problema parten- 
do.da una dura analisi dcl 
mondo della scuola: delusio- 
ne, stanchezza, gretta indif- 
fcrenza o atteggiamenti di 
rivolta esasperata c astrat- 
ta. Cio sembra indurlo ad 
un atteggiamento pessimisti- 
co (impossibilità di genera- 
lizzare Ie espcrienze avan- 
zate di minoranzc di inse- 
gnanti che pure « devono 
essere difese con fermezza 
e diffuse ») che, improwisa- 
mente, si rovescia nell’otti- 
mismo dell’implicita affcrma- 
fltone di una università ca- 
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pace d’essere il luogo di 
scioglimento delle separazio- 
ni « ora invalieabili fra i 
diversi gruppi dei iavoratori 
della scuola ». ■ 

Benche con correzioni an* 
'che di rilievo, (io sottoline- 
rei, ad esempio, la carica 
dirompente che ha avuto e 
potrà avere, se ben gestita, 
la recente, massiccia « en- 
trata » triconfederale nella 
scuola), la analisi di Zanar- 
do dello stato intcrno della 
scuola puo essere un utile 
punto di partenza. Da essa 
difatti risulta l’esigenza che 
in una prospettiva di scon- 
tro generalizzato nclla scuo- 
la debba porsi e risolversi 
positivamente, il problema di 
utilizzare il mutamento isti- 
tuzionale non come sanzione 
ex post dei risultati della 
lotta, ma, assieme alla spin- 
ta esterna e ai momenti di 
lotta interni già oggi pre- 
senti e che via via emerge- 
ranno e si sapranno far 
emergere, come uno degli 
elementi di una strategia 
complessiva che sappia pro- 
vocare, fin dalle fasi iniziali 
dello scontro, la rottura del- 
la routine; e la provochi nel- 
la direzione antigerarchica, 
rinnovatrice, profondamente 
legata alle esigenze sociali, 
cosi come noi vogiiamo. 

Contenuti 
e strumenti 

Aneora una volta l’espe- 
rienza della media dell’obbli- 
go e le sue esigenze attuali 
possono, ad esaminarle atten- 
tamente, dire molto. Cosi co- 
me cariche di indicazioni 
sono le esperienze della scuo- 
la di base o, in certa misura, 
alcune sperimentazioni uni- 
versitarie. La limitatezza di 
tutte queste « novità », di pe- 
so ed estensione ineguale, 
il loro non essere state ca- 
paci d’essere jrealmente di- 
rompenti sta, credo, in pri- 
mis nella loro separatezza. 
Cio che pone immediata- 
mente un’esigenza: la rottu- 
ra della rigidezza dell’attua- 
le organizzazione scolastica 
per • una utilizzazione ■ di 
« movimento » del fattore 
istituzionale non puo che 
essere multipla. Occorre col- 
pire contemporaneamente in 
piu punti, se pure in modo 
diversificato. 11 problema, al- 
lora, pur nelle sue articola- 
zioni, e la scuola e non que- 
sto o quelPordine di studi. 

La questione del « rici- 
claggio » degli insegnanti, 
anche considerandone gli 
aspetti per cosi dire « tecni- 
ci », deve essere in ognuno 
dei suoi momenti affrontata 
come problema politico: di 
lotta e conquista politica ed 
ideale. In quest’ottica la pro- 
posta di « ritorni » o comun- 
que presenze periodiche de- 
gli insegnanti in ordini di 
scuole diversi. deve essere 
vista come movimento nei 
due sensi: dagli ordini infe- 
riori a quello superiore e 
viceversa. 

Intanto perche non e pos- 
sibile una visione paradisi^- 
ca dell’università, quale luo- 
go dove si produce, da paj*- 
te di tutti, cultura, dove l’in- 
segnante si forma secondo lb 
esigenze non dico di unji 
scuola riformata quale noi 
la vogliamo, ma semplice- 
mente secondo le sue esigen- 
ze professionali. Poi per- 
che se e vero che Puniver- 
sità produce, in gran par- 
te - dclle sue articolazioni, 
insegnanti occorre che Ie 
esigenze della « produzione » 
siano conosciute da coloro 
che presiedono al processo 
di produzione. Infine perehe 
questa mobilità bilatcrale ha 
un senso profondo di rottu- 
ra della routine in tutti i 
punti del processo, adombra 
una visione diversa del rap- 
porto con la « cultura > da 
parte degii insegnanti degli 
ordini inferiori (non piu al- 
lievi o apprendisti stregoni 
o sognatori della scalata al- 
le cime, anche istituzionali, 
della « alta » cultura, per de- 
finizione) e di quello delPac- 
cademia con la scuola e, tra- 
mite essa, la realtà. 

Certo tutto questo non e 
la 5oIuztone del problema. 
Ed anche nella sua limita- 
tezza presenta diffico’tà non 
lievi. Ad esempio, e owio 
che occorre prevedere per 
Pinsegnante e/o ricercatore 
universitario (ma tale nel 
momento dcl « rieielaggio » 
divicnc anchc Pinsegnantc 
mcdio e elementarc) pure 
periodi piu propriamente de- 
dicati alla ricerca. Quello 
pero che vorrei sottolineare 
e che, a rovescio come sem- 
pre delle apparenze, la mo- 
bilità bilaterale corrisponde 
in concreto piu della mobi- 
lità a senso unico, verso l’al- 
to, non solo ad una astratta 
csigenza di lotta, ma a quan- 
to la realtà già oggi propone 
alla scuola e alPuniversità. 

Ancora una volta emerge 
Ia nuova, dirompcnte con- 
quista operaia d’un tcmpo 
remunerato per la formazio- 
ne permancnte. Chiunque si 
sia occupato con un po' di 


attenzione pratica delia que- 
stione delle 150 ore si e 
immediatamente scontrato 
certo con il problema della 
inadeguata preparnzione de- 
gli insegnanti ma anche con 
Pincapacità dell’università, 
con il suo sapere magari piu 
approfondito, ma sempre se- 
parato, di adempiere al com- 
pito di colmare quell’inade- 
guatezza. E ancora: nel mo- 
mento in cui la presenza 
operaia nell’università divie- 
ne una prospettiva rawici- 
nata si pone in concreto la 
esigenza di un rimescola* 
mento delle carte, che cer- 
to sarebbe errato intendere 
come un adeguarsi della uni- 
versità a tecniche pedagogi- 
che, didattiche, ece. proprie 
di altre scuole. Non si tratta 
di fornire al « buon selvag- 
gio » la didattica dei primi 
stadi dello sviluppo dell’uo- 
mo. Si tratta per l’universi- 
tà come per gli altri ordini 
di seuola di ripensare insie - 
me i propri contenuti e i 
propri strumenti. 

Ancħe da cio sorge l’indi- 
cazione del carattere verti- 
cale necessario dell’approc- 
cio alla questione della scuo- 
la: scuola di base, faseia del- 
l’obbligo, medie superiori, 
università sono altrettante 
determinazioni distinte di 
un unico problema che come 
tale va affrontato. Se questo 
e vero e elemento decisivo 
della questione degli inse- 
gnanti, sia nel sno risvolto 
politico, di messa in moto 
di un movimento interno di 
lotta, sia in quello « teeni- 
co », la creazione di un rap- 
porto molteplice con la real- 
tà di questo strato sociale, 
che in gran parte oggi si 
identifica — seppure con 
meno sicurezza di ieri — con 
una certa visione di se e 
del mondo. 

Solo con questo attacco 
multiplo alla routine, allo 
status che presumono di ave- 
re, all’ideologia degli inse- 
gnanti si puo pensare ad 
una reale formazione perma- 
nente sotto un segno di 
classe. 

E’ una prospettiva, quella 
che si apre, esaltante, ma 
aspra. A1 duro lavoro che 
presuppone bisogna aecin- 
gersi subito, prevenendo la 
iniziativa dell’awersario che 
non e tanto miope da non 
comprendere l’inutilità d’un 
corpo insegnante separato, 
spesso culturalmente arretra- 
to, ineapace d’aderire al rea- 
le. Ma anche questo e ele- 
mento positivo e fertiie. La 
egemonia di tipo nuovo su- 
gli insegnanti di eui abbiso- 
gnano le classi dirigenti 
apre, come Piniziativa ope- 
raia e sotto la sua spinta, 
brecce, spazi sui quali e pos- 
sibile che l’azione del movi- 
mento operaio si applichi 
per far emergere nuove pro- 
fonde contraddizioni nel tes- 
suto su cui poggia Pegemo- 
nia borghese. 


Dal nostro imriato ! 

DONG HOI. luglio 

La nostra jeep avanza a 
salti suile buche della stra- 
da n. 1 che ci riporta verso 
Hanoi. Incroeiamo continua- 
mente i camions che già a 
quest’ora — sono le sette del 
mattino — scendono numero- 
si verso il sud Iasciandosi 
dietro nuvole di po’vere ro- 
sa. Dobbiamo arrivare in 
fretta al ponte sul fiurbe 
Ranh. un lungo ponte di bar 
che che per alcune ore ogni 
giomo deve restare aperto 
per lasciar passare Je imbar- 
cazioni. I camion debbono ce- 
dere per un momento il pas- 
so alle giunche da trasporto 
e ai sampan dei pescatori. 
Ma già prima di vedere il 
ponte. una lunga fila di vei- 
coli fermi ci annuncia che 
siamo arrivati in ritardo. Bi- 
sognerà aspettare un* ora. 
forse due. perche e la colon- 
na che viene dal nord ad 
avere la precedenza. 

II ponte b stato appena 
chiuso al traffico e gli ulti- 
mi pedoni e ciclisti ci vengo- 
no incontro, contadine con il 
bilanciere carico di frutta, un 
contadino che trasporta i due 
cesti sospesi alla sua biciclet- 
ta. un carico pigolante e piu- 
moso di anatioccoli. bambini 
e donne con enormi file di 
cappelli a cono che in questa 
regione sono parlicolarmentc 
apprezzati. Altri portano bi- 


Dal nostro corrispondente 

- BELGRADO, luglio 
Trent’anni fa, nel priml sel 
mesl del 1943, le grandi bat- 
taglle della Neretva e della 
Sutieska (due fiuml nel cuo- 
. re della Jugoslavla) impose* 
ro alla attenzione del mondo 
la lotta erolca del movimento. 
partigiano jugoslavo e H • no* 
me di Tito. Da due anni or* 
mai le forze partigiane, sotto 
la guida del . partito comuni- 
sta impegnavano in aspri e 
sanġuinosi combattimenti cen* 
tinaia di migliaia di soldati 
dell'Asse, tedeschi, Italiani, 
buigari sottratti ai fronti dl 
battagiia dell'Africa e deil’U* 
nione Sovietiea, e gli alleati 
ignoravano ancora chi fosse 
Tito, quale fosse l’entità e la 
portata dello scontro in atto 
nei ■ Balcani. Vaste zone del 
paese erano già state libera- 
te dagU oppressorl nazistl e 
fascisti, 11 Consiglio antifasci- 


doni di te verde che vendono 
ai camionisti che. seduti o 
raccoccolati all’ombra dei lo- 
ro camion, aspettano pazien- 
temente che venga l’ora di 
passare. - 

Attorno • ai ■ contadini ■ che 
passano e tutto un commer- 
c:o che si stabilisce. Chi com- 
pra della frutta. chi discute 
a lungo il prezzo del cappelio 
a cono. I numerosi compagni 
di viaggio ne fanno una vera 
prowista per Ie donne di Ha- 
noi e da buoni cittadini con- 
serveranno per tutto il viag- 
gio la convinzione di avere 
pagato un prezzo troppo alto. 
Le due jeep sulle quali viag- 
giamo si sono mosse alla te 
sta della lunga fila. Gli ospi- 
ti stranieri hanno sempre la 
precedenza o quasi nel com- 
plicato sisterr.a che regge ll 
passaggio dei ponti galleg- 
gianti e dei traghetti. Nel 
fiume una barca solitaria get- 
ta le reti, poi si allontana o 
i suoi - tre occupanli battono 
l’acqua con i remi, picchiano 
su un tamburo che e poi un 
grosso bambu con una fessu- 
ra al centro per spingere i 
pesci nella rete. L’operazione 
si ripete due o tre volte du- 
rante la nosira lunga attesa 
e ogni volta ’à un magro bot- 
tino di pesci minuti che i pe- 
scatori ricavano dal fondo 
dclla rete. 

Sul ponte i soldati del ge- 
nio corrono ind&ffarati, tira- 
no delle corde, ianciano gri- 
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sta dl liberazione nazionale 
(AVNOJ) riunitosi nel novem- 
bre 1942 a Bihatc rappresen- 
tava già il vero governo unl- 
tario deila Jugoslavla e dagli 
alleati ancora nessun aiuto e 
nessun riconoscimento era ve- 
• nuto alia lotta pàttigiana e al 
movimento di Hberazione. 

Gli inglesi, e Churchill ln 
■ prlma ■ persona, impegnatl a 
sostenere ad oġni costo il go* 
. verrio jugoslavo : ln esillo a 
Londra, prima per Ignoranza 
della reale situazione e • poi 
per calcolo politico, attribul- 
vano i successi della resisten- 
za jugoslava aile bapde cetnl- 
che (nazionalisti serbi) di Mi- 
hailovlc (ministro del govemo 
in esilio) che, nel loro feroce 
nazionallsmo e anticomuni- 
smo; si erano piu volte accor- 
date con gli invasori per liqui- 
dare H movimento partiglano 
di Tito. Le emissioni di Badio 
Londra erano un potente stru- 
mento di propaganda a favo- 


da, ordini. ricħiami secchi. 
Ma fa monotonia dell’attesa e 
rotta dall'arrivo di due grossi 
camion carichi in modo inde- 
scrivibile che. superata tutta 
la fila, vengono ad affiancar- 
si a noi. Un grappolo di gen- 
te li ricopre fino al tetto del- 
la cabina di guida. Uomini 
vestiti di un pigiama nero, al- 
tri vestiti di verde scuro, tut- 
ti dal viso cotto per il sole. 
Molti hanno i chtari segni di 
ferite, tutti hanno il volto te- 
so dalla fatica e dalla sof- 
ferenza. Non à difficile ca- 
pire che si tratta di combat- 
tenti del sud. delle forze di 
liberaztone che vengono al 
nord per farsi curare. Con lo- 
ro pero vi sono molti bam- 
bini. una avrà otto o dieci 
anni. seduta sul tetlo - della 
cabina inalbera fieramente 
un cappello troppo grande per 
lei, un copricapo diverso da 
tutti gli altri: e quello a lar- 
ghe tese, da cow-boy di certi 
reparti amertcani. una preda 
di guerra. La presenza di 
questi bambini tra i combat- 
tenti ci pare * strana, ma la 
spiegazione à semplice. Ven- 
gono al nord per curarsi e 
per continuare gii studi. ; 

Altorno ai due camion si 
crea un movimento di curio- 
sità. ■ II 1 centro di interesse 
della piccola folla di autisti 
e passanti che era prima - il 
gruppo di giomalisti stranie- 
ri, si sposta ai « fratelli del 
sud* che scendono dai loro 


re dei cetnlcl. Gli americani 
si attenevano ai giudizl e alla 
' Impostazione dl Churchill. I 
sovletlcl, In un periodo di rap- 
porti dellcatissiml con gll al- 
leatl (questione del rifoml- 
menti e delia apertura del se* 
condo fronte )erano preoccu- 
pati di non creare un nuovo 
elemento dl tensione ricono- 
scendo Tito e seonfessando 11 
govemo jugoslavo in esillo e 
raccomandavano al comunisti 
jugoslavi dl cercare una inte- 
sa con Mihailovic e di allar- 
gare il fronte antlfascista. 

- Le battaglle della Neretva 
e della Sutieska, oitre ai risul- 
tati sul piano militare, porta- 
rono al riconoscimento del 
movimento partlgiano e di Ti- 
. to da parte dagli alleati, an- 
che se non eliminarono del 
tutto gli equlvoci (che rientra- 
vano nei disegni . strategici 
postbellici di Chu'rcħlll sui 
Balcani). Sulle due battaglie 
molto e stato scritto, esse so- 


camion. « Da dove venite? », 
« Dove andate? », « A che fa- 
re? *, cCosa succede al 
sud? », e le discussioni, gli 
scambi di informazione con- 
tinuano ininterrotti in piccoli 
gruppi. Vengono da Tayninh, 
dagli altipiani centrali, - una 
regione dove si e combaltuto 
fino all'ultimo. dove i saigo- 
nesi hanno cercato di pene- 
trare per impadronirsi della 
regione liberata. Viaggiano 
da tre giomi e i segni della 
fatica sono evidenti net Ioro 
occhi. ma vi e una grande 
allegria. tutti hanno voglia 
di ' parlare. di chiedere. ■ Un 
giovane, nella sua uniforme 
nera, fissa intensamente le ri- 
saie che si estendono ai lati 
del fiume. E’ originario del 
Delta, ci dice, e da quattro 
anni non vedeva una risaia. 
Dal ’68 combatte tra le tore 
ste ' e le montagne dell’alti- 
piano centrale. - « E’ molto 
duro in quella regione, e tut- 
to completamente diverso dal 
mio villaggio. dove la ter- 
ra assomiglia a questa. non 
completamente, . ma assomi* 
glia... ». 

La conversazione à inter- 
rotta , perche intanto il ponto 
e stato aperto, bisogna sgom- 
berare la carreggiata per la- 
sciar passare . i camion cbe 
vengono dal nord. Tutti dob- 
biamo rimanere sui nostri 
mezzi. Passa un convoglio di 
soldati. due, tre, cinque, die* 
ci camion, sono senza armi, 
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no state esaminate sotto tutti 
gli aspetti da scrittori jugo- 
siavi e stranieri (ampiamen* 
te ne parla, ad esempio, F..W 
D. Deakin nel libro uscito an- 
che in Italia « La montagna 
piu alta », edizione Eiriaudi), 
un film à stato dedlcato alia 
epopea deila Neretva e un al- 
tro, dedicato alla Sutieska, ha 
avuto la sua « prima » nel 
corso di una grande manlfe- 
stazione svoltasi in Bosnia nei 
giorni scorsl, in occasione del 
trentennale della battaglia. 

Ma, per comprendere le due 
battaglie, un documento di 
grande interesse e costituito 
da un editoriale di Tito, pub- 
blicato all’indomanl dei com* 
battimentl sul « Bollettino del* 
l'Alto Stato Maggiore dell'Ar* 
mata di liberazione na- 
zionale ». 

« La quinta offensiva nemi- 
ca ( quella conclusasi sul fiu- 
me Sutieska lanciata nella 
primavera e nell’estate 1943 


ma portano altri strumenti, 
pale e picconi, e un gruppo 
che lavorerà alla costruzione 
di case o di strade. Passan* 
do di fronte ai due eamion 
del sud salulano gioiosa- 
mente. 

' Ancora uno scambio di in- 
tormazioni, di notizie gettate 
• rapidamente al passaggio. 
Sono poi un gruppo di per- 
sone che rientrano al Ioro 
villaggio dall’evacuazione, au- 
tocani carichi di gente e di 
masserizie Ogni camion ha 
una bandiera che sventola. 
A volte e quella rossa e blu 
del fronte. Sono • abitanti ■ di 
Quang Tri che hanno dovuto 
lasciare le loro case durante 
l’offensiva dell’estate scorsa 
per • sfuggire ai bombarda- 
menti dei B-52 e sono stati 
ospitati a migliaia nella RDV. 
Ora possono tornare alla Ioro 
provincia natale liberata. 

• Ma la colonna si interrom- 
pe. E’ il nostro turno. Sono 
i camion dei feriti e dei bam- 
bini ehe partono per primi. 
« I fratelli del sud hanno la 
precedenza assoluta, anehe su- 
gli ospiti stranieri », ci viene 
spiegato. Li seguiamo sul pon- 
te e tra grandi saluti li su- 
periamo nella strada che ri- 
diventa asfaltata. Issata sul- 
la cabina la bambina ci sa- 
luta con il suo cappello ame- 
ricano. , i 

Massimo Locho 


contro H territorio liberato de! 
Montenegro e del Sanglacca- 
to — scrive Tito — entrerà 
nella storia come la plu glo- 
riosa epopea della nostra lot- 
ta di liberazione nazionale». 
Essa — citiamo sempre parti 
dell’editoriaie di Tito — fu 
il prolungamento della quarta 
offensiva che era cominclata 
nel gennaio del ’43, per con- 
cludersi, verso la fine di mar- 
zo, con la sconfitta del nemi- 
co nella vallata della Neretva. 
II nemico aveva commesso 
un grave errore: aveva lan- 
ciato la quarta offensiva con 
l’oblettivo di cacciare da ovest 
verso est il primo Corpo d’ar- 
inata bosniaco e H primo Cor- 
po d’armata croato, ma senza 
avere completato l’accerchia- 
mento strategico di tutto il no- 
stro territorio liberato. L’Alto 
Stato Maggiore (delle forze di 
liberazione) sapeva che l’ac- 
cerehiamento era in corso, 
che Mihailovic aveva concluso 
in dicembre un accordo con i 
tedeschi, che gli italiani face- 
vano preparatlvi nelle loro ba- 
si nella valle della Neretva e 
a Prozor. I partigiani non si 
apprestano a una difesa pas- 
siva e — come e nelle regole 
delia loro tattica — si impe* 
gnano in azioni offensive con* 
quistando il centro di Imot- 
ski ed attaccando la divisione 
italiana ” Murge ” che, circon- 
data e colpita da ogni parte, 
viene annientata». 

«Queste azioni offensive ave- 
vano creato tutte le condizio* 
ni necessarie perche le nostre 
unità potessero progredire ra* 
pidamente ed evitare uno 
scontro frontale con il nemico. 
Ma un altro elemento, un ele* 
mento di importanza decisiva, 
i feriti, doveva paraiizzare le 
capacità di manovra delle no- 
stre unità. II nostro gruppo 
d’assalto aveva preso in cari- 
co tremila feriti che occorre* 
va salvare, per impedire che 
cadessero nelie mani del ne- 
mlco, del quale conoscevamo 
la crudeltà. L’evacuazione dei 
feriti, lungo piu di 2Q0 chilo- 
metri, progrediva lentamen- 
te». (Un ordine di Tito alla 
prima Divisione in data 3 feb - 
braio ‘43: « Non potete ia - 
sciare 11 i feriti. Noi andremo 
lontano. Occorre trasportarli. 
Ordinate che venga immedia- 
tamente fatto. Accelerate la 
vostra marcia »). 

La quinta ' 
offensiva 

« II nemico guadagna tempo 
e eoncentra presso Bugoino e 
Konjitz tre divisioni tedesche, 
molti reggimenti ustascia e 
circa 12 mila eetnici di Mihai- 
iovie. Inizia la grande batta- 
glia per portare in salvo i fe- 
riti. Essa durerà 40 giomi. La 
grande coscienza e l’eroismo 
senza precedenti dei combat- 
tenti salveranno i nostri feri- 
ti. I tedeschi, gli italiani e gli 
ustascia vennero messi in rot* 
ta. I feriti vennero trasporta* 
ti sulla riva sinistra della Ne* 
retva e poi piu lontano, in cir- 
costanze che non hanno esem* 
pi nella storia delle guerre. 
Incomincia aUora la seconda 
lase di questa grande batta- 
glia. I tedeschi e gli ustascia 
cessano di combattere a causa 
delie grandi perdite subite e 
con l’intenzione di raggrup* 
parsi. I cetnici del traditore 
Mihailovic vengono fatti a 
pezzi e spinti verso il Monte- 
negro. II Montenegro, H San- 
giaccato, una grande parte 
deU’Erzegovina e della Bosnia 
sono ripuiite e Hberate dai 
cetnici e dal Ioro terrore, Mi- 
hailovic fugge in Serbia con 
un centinaio di accoliti. non 
rappresenterà piu nulla dal 
punto di vista militare ed e 
completamente smascherato 
dal punto di vista politico ». 

«La quinta offensiva nemi- 
ca contro le nostre unità in 
Montenegro e nel Sangiaccato 
t stata preparata molto piu 
intelligentemente, con un ac- 
ccrchiamento strategico com* 
pleto e eon l’obiettivo tattico 
di chiudere piu tardi Ia tena- 
glia attomo alle nostre unità 
del Montenegro. Questo ac- 
cerchiamento si à immediata- 
mente tradotto in un successo 
per il nemico: esso ha sven* 
tato il nostro piano che pre* 
vedeva nuove operazioni of- 
fensive in direzione della Me- 
thodia e del Xossovo e ci ħa 
costretti ad aceettare combat- 
timenti difensivi in settori a 
noi molto sfavorevoli ». 

« Molti saranno portati a 
creaere che le difficoltà del 
terreno e gli ostacoli naturali 
abbiano sempre una impor* 
tanza fondamentale a favore 
della nostra Armata di Hbe- 
razione nazionale nei combat- 
timenti difensivi. Ma non e 
esatto. In Montenegro hanno 
rappresentato un inconvenlen- 
te per noi e un vantaggjo per 
il nemico. hanno rallcntato le 
manovre delle nostre unità, 
hanno fatto pesare un grande 
pericolo su tutto il nostro 
gruppo d’assalto quando ab- 
biamo rotto l'accerchiamcnto. 
f^a grande superiorità tecnica. 


Tre domande 
ad economisti 

di ogni 
tendenza 

L'Unltà K« rivolto ad 
economtsti di vario tenden- 
ze tre domende suH'attua- 
le situexione economlca del 
Peese e sulle misure per 
fronteMiarie. De demani le 
risposte sulla nostra tarza 
papina. 


i cannoni a lunga gittata, una 
aviazione numerosa e unltà 
particolarmente addestrate ai 
combattimentl in montagna 
iianno dato un grande vaa* 
taggio al nemico. Oltre ad 
una grande supremazia tecni- 
ca 11 nemico godeva anche dl 
una grande superiorità nume- 
rica: clrca 120 mila tedeschi, 
italiani, buigari, ustascia era- 
no stati eoncentrati contro 
ventimila nostro combattenti. 
Si aggiunga ancora che le 
operazioni partigiane dipende- 
vano, anche questa volta, dal- 
la necessità di mettere in sai- 
vo i feriti (e i malati di.tifo) 
che erano oltre duemila. La 
battaglia si sviluppa in due 
fasi: la drammatica corsa ad 
impossessarsl delle clme e 
delle poslzionl dominanti e la 
rottura delle tenaglie accer- 
chianti tedesche». 

Le forze 
sui monti 

«Avendo prevlsto che il ne- 
mico avrebbe potuto prendere 
posizione sui monti Maghlitc, 
Voutcevo e Volujak e impe* 
dirci cosi completamenie di 
penetrare in questa direzione, 
abbiamo deciso di trasferire 
immediatamente una piccola 
unità sul monte Voutcevo che 
potesse servire, in caso di bi- 
sogno, da testa da ponte. Nel 
momento stesso in cui un bat- 
taglione della seconda briga- 
ta proletaria raggiunge la 
sommità del Voutcevo, una 
unità tedesca arriva daU’al- 
tro versante. Dopo un violen- 
to combattimento essa venne 
rigettata nelia valie. Noi com- 
prendemmo tutta la gravità 
della situazione, il nemico 
comprese la nostra intenzione 
di rompere in quella direzio* 
ne. Noi facemmo passare al- 
lora sul monte forze sernpre 
piu numerose, con l’obiettivo 
di condurre azioni offensive e 
di cacciare il nemlco dalle 
sue posizioni nella valle della 
Sutieska, Avviammo operazio- 
ni offensive anche in direzlo- 
ne di Gatsko ed inviammo a 
marce forzate la seconda bri* 
gata dalmata su uno lei punti 
piu importanti, quello di Gor- 
nje Bare, una aitura situata 
sui corsi superiori della Su- 
tieska e della Neretva. Ma il 
nemico non tardo a compren-- 
dere il suo errore: fece arri- 
vare d’urgenza dei rinforzi, 
occupando e fortifieando i 
monti e le alture sulla dire- 
zione probabiie della nostra 
ritirata ». ' 

«Nella valiata delia Sutie- 
ska si ingaggia una battaglia 
lunga e accanita tra il nemi- 
co e le nostre unità che rie* 
scono a rompere l’accerchia- 
mento. II pericolo maggiore, 
l’occupazione dei monti Ma- 
ghlitc, Volujak e Voutcevo, 
pote essere evitato. II grosso 
delie nostre forze ebbe la pos- 
sibilità di sganciarsL Mentre 
ia nostra terza divisione con- 
duceva ancora sanguinosi 
combattimenti di retroguardia 
sulle rive della Komamitza, la 
prima e la seconda divisione 
rompevano l’accerchiaroento 
sulia Sutieska e le loro avan- 
guardie procedevano ostinata- 
mente, attraverso il monte 
Zelengora, in direzione delia 
strada principale Fotcia-Ka- 
linovik. Tre accerchiamenti 
nemici, sulla Sutieska e sulla 
strada Fotcia-Sarajevo-Visce- 
grad vennero spezzati. H pia- 
no nemico, che prevedeva lo 
annientamento totale del no- 
stro eroico gruppo d’assalto, 
era fallito ». 

Cosl scriveva 1710. Dopo 
quelle due battaglie le forze 
nazifasciste non furono piu in 
grado di organizzare una ot- 
fensiva in grande stile. H 
crolio dellTtalia fascista, H 
25 luglio, metteva nelle mani 
partigiane ingenti quantità di 
armi e munizioni. Ccntinaia di 
soldati italiani entravano a far 
parte dell’Armata di libera- 
zione. Le zone liberate si al- 
largavano e si raftorzavano 
in tutto il Paese. La Jugosla- 
via si avviava a diventare un 
paese unito, libero e socia- 
iista. 

Àrturo Barioli 
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II ricavato della vendita di 
questo disco (ogni copia k 
numerata) verrà intera- 
mente devoluto alla rico- 
struzione de| distretto di 
Le Thuy, nel Vietnam del 
Nord, presso il 17° paral- 
lelo. Indirizzare le richie* 
ste a: Gruppo ANPI, P»» 
lazzo della stampa dtmo> 
cratica, viale Fulvio Tatli 
75 - 20100 Milano. 
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Una rara fotografia della guerra partigiana sui monli della Bosnia nel 1943 
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Appunti di viaggio nella Repubblica Democratica del Vietnam 

A1 ponte sul f iume Ranh 
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Un convoglio che giunge dal sud: sono combattenti di una regione degli altipiani centrali che 
salgono al nord per curarsi - Una colonna di camion procede nella direzione inversa: abitanti 
di Quang Tri che tornano nella provincia liberata - Un cappello da cowboy come trofeo di guerra 




















